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Sul Carso con ...
GIUSEPPE UNGARETTI
[a cura di Nevio Delbello]

* Ungaretti poeta soldato sul San Michele

L'  itinerario, di grande interesse paesaggistico, storico 
e  letterario  è  indissolubilmente  legato a  Ungaretti  e 
alla  sua  poesia.  "Incomincio  Il  porto  sepolto (1)  dal 
primo giorno della mia vita in trincea, e quel giorno era 
il  giorno di  Natale  del  1915,  e  io  ero nel  Carso,  sul 
monte S. Michele". Così racconta Ungaretti, che come 
migliaia  di  altri  giovani  soldati  affronta  l'esperienza 
della guerra, conosce la trincea, gli attacchi, la paura, 
la morte. Nel 1916, in zona di guerra, viene alla luce il 
suo primo volumetto di versi:  Il porto sepolto, scritto 
sul Carso e fatto stampare a Udine dall'amico e soldato 
Ettore Serra. Il testo presenta una struttura diaristica, 
ogni poesia è legata ad una precisa occasione e reca il 
luogo e la data di composizione. Sappiamo così che il 
22 e il 23 dicembre 1915 è nel Valloncello di Cima 4, 
rintanato nei ricoveri, in mezzo al fango a poche decine 
di  metri  dagli  austriaci,  e  là  scrive  Veglia  (2).  Il  2 
dicembre si è conclusa la IV battaglia dell'Isonzo (3). 
Nei mesi invernali che seguono, gli eserciti contrapposti 
sono impegnati a risistemare e potenziare le rispettive 
linee di difesa. Continue azioni di disturbo sono portate 
avanti da entrambi i contendenti, tanto che non si può 
parlare  di  vera  inattività.  Con  Veglia entra  nella 
raccolta il tema bellico. Sul Carso, come tutti i soldati, 
sente la presenza costante della morte e proprio per 
questo  si  attacca  ad  un  disperato  ed  esasperato 
vitalismo e sente più forte il sentimento di fratellanza 
e di attaccamento alla vita. Una condizione di vita così 
dura, così essenziale come le pietre del Carso non può 
trovare  espressione  che  in  una  lingua  altrettanto 
essenziale e la parola assume un significato magico di 
rivelazione.  Nell'aprile  1916,  il  19°  Fanteria  della 
Brigata Brescia, il Reggimento di Ungaretti, ottiene un 
periodo di riposo a Versa, e proprio qui lui incontra il 
tenente Serra che ricorda quei giorni come "mattinate 
di sole, di amicizia, di poesia" (4). La guerra di trincea 
logora corpi e menti e ai soldati vengono offerti brevi 
periodi di riposo. Alle spalle di tutto il fronte, per una 
profondità  di  15  km,  si  estendono  le  retrovie  per 
accogliere le  truppe e i  servizi  essenziali.  Gli  edifici 
disponibili sono requisiti e diventano sede di comandi, 
ospedali, depositi, mentre nei campi trovano posto gli 
acquartieramenti per le truppe (5). Ai primi di luglio, 
dopo  un'altra  sosta  a  Mariano,  il  19°  torna  sul  S. 
Michele, "... sicchè dai campi di Versa e Romans anche 
la poesia si trasferì sulle pietraie di quota 141..." dice 
Serra (6). Il 29 giugno compone con un lavoro febbrile 
ben 4 liriche tra cui Dannazione:
Chiuso tra cose mortali/ (anche il gran cielo stellato  
finirà) /perché bramo Dio?
Lo stesso giorno alle 5.30 del mattino una nube tossica 
di  cloro  e  fosgene  in  pochi  minuti  investe  le  linee 
italiane.  Colti  nel  sonno,  senza  protezioni  adeguate, 
annegati  nella loro stessa saliva, i  soldati  muoiono a 
migliaia,  mentre  reparti  speciali  degli  Honved 

ungheresi  si  aggirano  tra  le  trincee  uccidendo  i 
superstiti (7). Ungaretti non parlerà mai di questo, ma 
più sono evidenti le lacerazioni della guerra più nella 
sua poesia ricerca quell'armonia con il  creato che gli 
uomini  hanno spezzato.  Il  6  agosto  1916,  alle  18,  la 
vetta del S. Michele viene occupata dalle truppe delle 
Brigate Catanzaro, Ferrara e Brescia e con la Brescia è 
presente anche il fante Ungaretti (8). Il 5 e 6 agosto è 
ancora  nel  Valloncello  di  Cima  4  e  sotto  il  fuoco 
nemico, forse solo poche ore prima dell'assalto scrive 
Sono una creatura e Immagini di guerra (9). La spinta 
degli attaccanti contro le successive linee di difesa si 
esaurisce il  16, 3 km a est, oltre il  Vallone (10). Ad 
agosto,  il  22,  24  e  27,  è  nel  Valloncello  dell'Albero 
isolato,  poco distante  dalla  Cima 4 del  S.  Michele e 
compone  Pellegrinaggio,  Paesaggio e  S. Martino  (11), 
un piccolo, terribile quadro di quello che vede e sente: 
le case a brandelli, i compagni uccisi ma presenti nel 
suo cuore. La guerra si allontana dal Carso goriziano e 
così anche il poeta/soldato; a settembre è a Loquizza, 
dove scrive le ultime poesie.  Racconta ancora Serra: 
"Una notte portai con me sotto la collina di Medea le 
sue poesie scritte su foglietti laceri, buste, cartoline in 
franchigia. Raccolte e ordinate, fu stampato in zona di 
guerra quel sobrio volumetto e Ungaretti vide i primi 
esemplari a Versa il 16 dicembre 1916" (12). 

- Percorso Ungaretti

L'itinerario  che  collega  il  paese  di  San  Martino  e  la 
zona  sacra  del  San  Michele  può  essere  percorso  in 
entrambi i sensi di marcia. Tutti e due i siti di partenza 
sono dotati  di  ampi  parcheggi  e  spazi  ricreativi.  Più 
corretto, cronologicamente e storicamente, iniziare il 
percorso dal San Michele, più agevole partire da San 
Martino,  affrontando  la  salita  su  sentieri  carsici  e 
carrarecce  e  una  più  facile  discesa  su  strada.
Arrivati a San Martino si nota la lapide con impressa la 
notissima  poesia  di  Ungaretti.  La  distruzione  di  un 
paese diventa l'emblema del dolore del poeta e di tutti 
gli uomini. A piedi si prosegue, seguendo la segnaletica 
che  indirizza  alle  rovine  della  Cappella  diruta  e  al 
cippo  dedicato  al  4°  RGT  Honvéd,  una  zona 
aspramente  contesa  che  si  trovava  al  centro  del 
sistema  difensivo  austriaco.
Dopo breve visita, ritornando sul sentiero, si giunge al 
pianoro  tagliato  dalla  Via  Sacra;  attraversata  questa 
strada asfaltata che porta sul  monte San Michele,  si 
individua un sentiero, a sinistra di una di una dolina 
coltivata,  che  porta  al  margine  superiore  del 
Valloncello dell'Albero Isolato. Posto immediatamente 
dietro la prima linea, rappresentava per gli italiani un 
rifugio  sicuro  e  protetto  e  punto  di  partenza  per 
affrontare  quota  197.  E'  possibile,  grazie  a  recenti 
lavori di disboscamento e di recupero, percorrerlo per 
quasi tutta la sua lunghezza. Numerosi i ricoveri e le 
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cavernette lungo le due sponde. Dopo circa 250 m., si 
nota un allargamento, quello che, Leo Pollini, ufficiale 
combattente,  nel  suo  libro  "La  veglia  del  Carso", 
definisce  come  "Piazzale  Trieste".  Poco  distante  da 
questo,  che  rappresentava  un  importante  crocevia 
all'interno dell'intricata linea di difesa italiana , si apre 
a sinistra una galleria a U, lunga circa 30 m, a destra 
una galleria formata da più caverne collegate e poste 
su più piani. Ancora è visibile quello che resta di una 
piccola  costruzione,  probabilmente  un  posto  di 
comando.
Percorsi altri 200 m,alla fine del Valloncello dell'Albero 
Isolato,  si  gira  a  destra incrociando un  sentiero  ben 
evidenziato  da  segni  di  colore  rosso.  E'  un  sentiero 
costruito  dall'Enel  che  collega  i  tralicci  dell'alta 
tensione. La salita è ripida ma non presenta pericoli e 
nel suo ultimo tratto si fiancheggiano trincee e ricoveri 
di grande suggestione. Incrociando una carrareccia, la 
si  segue  girando  a  destra,  percorrendola  nel  senso 
inverso all'orientamento del Valloncello e poi a sinistra 
seguendo  un'altra  carrareccia  per  circa  600  m.
Stiamo ora fiancheggiando il  Valloncello di Cima 4 e 
siamo a metà della sua lunghezza. A sinistra, segnato 
da due picchetti rossi,  inizia un piccolo sentiero che 
attraverso  caverne,  ruderi  di  probabili  comandi  (e 
visibile anche una cisterna dell'acqua), ci permette di 
fiancheggiare la linea munitissima posta sotto la Cima 
4.  Il  sentiero  continua  ma  allontanandosi  dal 
Valloncello  di  Cima  4  facilmente  è  possibile 
raggiungere  le  trincee  sottostanti  la  cima  del  San 
Michele dove oggi c'è il grande piazzale. Tutte queste 
postazioni rappresentano quella che era la prima linea 
italiana dal novembre del 1915 all'agosto 1916 e qui i 
soldati vivevano rintanati a pochi metri dagli austriaci 
che li dominavano dall'alto. Raggiunto il sentiero n. 76, 
si  può  decidere  se  proseguire  verso  la  zona  sacra  o 
raggiungere  la  strada  asfaltata  e  ritornare  a  San 
Martino. 

Note e riferimenti bibliografici: 

(1) "Il Porto Sepolto" viene stampato a Udine nel 1916 
in  soli  80  esemplari  con  il  finanziamento  dell'amico 
Ettore  Serra.  Nel  1919  l'editore  Vallecchi  pubblica 
"Allegria  di  Naufragi"  che  riunisce  poesie  inedite, 
liriche in francese e le poesie "Il  Porto Sepolto". Nel 
1923  presso  la  stamperia  Apuana  di  E.  Serra,  a  La 
Spezia,  esce  una  raccolta  intitolata  ancora  "Il  Porto 
Sepolto"  con  un'ampia  scelta  delle  liriche  già 
pubblicate in "Allegria di Naufragi". L'assetto definitivo, 
sotto il titolo "L'Allegria", viene raggiunto con l'edizione 
del  1931  (editore  Preda),  nella  successiva  del  1936 
(Novissima,  Roma)  e  in  quella  del  1942  (Mondadori, 
Milano)  con  la  quale  si  può  considerare  chiusa  la 
vicenda  elaborativa  dell'opera  (Cesare  Segre,  Clelia 
Martignoni  "Testi  nella  storia",  Edizioni  scolastiche 
Bruno  Mondadori,  Milano).  Nel  1990,  per  le 
celebrazioni  della  nascita  di  G.  Ungaretti,  viene 
realizzata la ristampa anastatica de "Il Porto Sepolto" 
in 1000 esemplari numerati. Essa riproduce l'esemplare 
n. 1 dedicato a Ettore Serra con dedica autografa:  Al 
poeta Ettore Serra offro questo nostro libro di cui il  
più grande merito per me è l'amore ch'egli gli ha dato  

con  amore.  Versa  il  16  dicembre  19916.  Ungaretti.

(2) Il 22 e 23 dicembre scrive rispettivamente "Lindoro 
di  deserto"  e  "Veglia".  Con  questa  lirica,  la  4°  nel 
volumetto, entra per la prima volta il tema bellico: la 
prima pagina di un diario di guerra che si concluderà 
nel novembre 1916.
Veglia
Una  intera  nottata/buttato  vicino/  a  un 
compagno/massacrato/con la  sua  bocca  digrignata  / 
volta  al  plenilunio  /con  la  congestione/delle  sue 
mani/penetrata/nel  mio  silenzio/ho  scritto/lettere 
piene  d'amore//  Non  sono  mai  stato/tanto 
attaccato/alla vita

(3) Tutto ciò che Cadorna riuscì a guadagnare alla fine 
della  4°  Battaglia  era  costituito  dalle  rovine 
dell'abitato di Oslavia, da poche trincee sul Podgora e 
da  alcune  inutili  posizioni  sul  versante nord  del  San 
Michele.  Tutto  questo  non  aveva  alcuna  importanza 
strategica, e non minacciò in alcun modo l'occupazione 
austriaca  dell'Isonzo.  Le  offensive  di  Cadorna  non 
portarono  alcun  vantaggio  per  l'Italia  malgrado  la 
perdita  di  230000  soldati  (Schindler  J.,"Il  massacro 
dimenticato  della  Grande  Guerra",  Libreria  Editrice 
Goriziana, Gorizia, 2002).

(4) Racconta Serra: "Fu quasi all'inizio della primavera 
1916, ch'io conobbi G. Ungaretti. Fu in quei giorni di 
nostalgia,  di  malinconia,  di  amore  deluso  che 
m'incontrai a Versa con G. U., soldato semplice del 19° 
rgm., fanteria. Il  reggimento era disceso a riposo da 
San  Martino  del  Carso  e  stava  occupando  i  suoi 
accantonamenti nelle case e nei fienili. La compagnia 
di  U.  aveva  occupato  una  casa  e  un  gran  fienile  al 
limite estremo del paese verso il Torre sulla strada per 
Palmanova  ..."  .  Racconta  Ungaretti:  "...  un  giorno 
lasciai che fosse data alle stampe la mia prima raccolta 
di poesie, e la colpa fu tutta di Ettore Serra. A dire il 
vero, quei foglietti: cartoline in franchigia, margini di 
vecchi giornali, spazi bianchi di care lettere ricevute 
sui quali da due anni andavo facendo giorno per giorno 
il mio esame di coscienza ficcandoli poi alla rinfusa nel 
tascapane, portandoli a vivere con me nel fango della 
trincea.  Non  avevo  idea  di  pubblico,  e  non  avevo 
voluto  la  guerra  e  non  partecipavo  alla  guerra  per 
riscuotere applausi, avevo, ed ho ancora, un rispetto 
tale d'un così grande sacrifizio com'è la guerra per un 
popolo, che ogni atto di vanità in simili circostanze mi 
sarebbe  sembrata  una  profanazione"  [Diacono Mario, 
Rebay Luciano (a cura di), "Ungaretti - Vita d'un uomo. 
Saggi e interventi", Milano, Mondadori, 1993]

(5)  I  reparti  a  riposo  nelle  retrovie  eseguono 
esercitazioni e servizi e il poco tempo libero dei soldati 
è diviso tra spacci e osterie. Periodicamente i comandi 
organizzano cerimonie, intrattenimenti, spettacoli con 
l'obiettivo di svagare i soldati e rinforzare lo spirito di 
corpo  dei  reparti  (Fabi  Lucio,  "La  prima  guerra 
mondiale  1915-1918",  Editori  Riuniti,  Roma,  1998).

(6)  Serra  Ettore,  "Il  soldato  Ungaretti",  in  "Galleria: 
Rassegna  bimestrale  di  cultura,  anno  XVIII,  n.  4-6 
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(lug.dic. 1968)" in "Omaggio a Giuseppe Ungaretti nel 
Suo  ottantesimo  compleanno"  a  cura  di  Ornella 
Sobrero, Caltanisetta-Roma, Salvatore Sciascia Editore.

(7)  Il  mese  di  giugno  si  chiudeva  sul  Carso  con  un 
episodio  tristissimo:  il  29  giugno,  alle  ore  5,30  sul 
tanto  conteso  e  tormentato  Monte  San  Michele,  un 
attacco  con  gas  asfissianti,  condotto  da  reparti 
ungheresi,  seminava  terrore  e  strage  nelle  linee 
italiane.  I  gas  venefici,  emessi  da  tubi  portati  fino 
nelle prime linee austriache, investirono i reparti delle 
Brigate "Brescia" e "Ferrara" e soprattutto nel settore 
di  San Martino e alla q. 197, che poi prese la triste 
denominazione di quota degli  asfissiati, annientarono 
interi reparti delle Brigate "Pisa" e "Regina". L'eccidio 
fu  poi  aggravato  da  episodi  di  barbara  brutalità.  La 
tragedia costò alle truppe italiane circa 6000 morti ... 
(Ficalora Tonino, "La presa di Gorizia", Mursia 2001)
.
(8)  Alle  4  del  pomeriggio,  a  conclusione  di  un 
devastante bombardamento della durata di 9 ore, l'XI 
Corpo di Cigliana mise in atto il ben pianificato attacco 
sul S. Michele. Il settore era presidiato dall'81° Brigata 
Honved,  ...  .  Le  4  brigate  italiane,  numericamente 
superiori  in  un  rapporto  di  5  a  1,  superarono 
rapidamente le loro trincee. A seguito di uno scontro 
breve  ma  feroce,  i  fanti,  armati  di  baionetta, 
raggiunsero la sommità. Alle 18 la vetta del S. Michele 
era  occupata  dalle  truppe  delle  Brigate  Catanzaro, 
Brescia  e  Ferrara.  Esse  erano  riuscite  laddove  26 
brigate  prima  di  loro  avevano  fallito.  Il  Monte  S. 
Michele,  dopo aver  causato  ben 120000  vittime,  ora 
apparteneva  finalmente  alla  3.a  Armata  (Schindler 
J.,"Il  massacro  dimenticato  della  Grande  Guerra", 
Libreria Editrice Goriziana, Gorizia, 2002).

(9 )Sono una creatura
 Come questa pietra/ del S. Michele/ così fredda/ Così  
dura/  Così  prosciugata/  così  refrattaria/  così  
totalmente/ disanimata/ come questa pietra/ è il mio 
pianto/che non si vede// La morte/si sconta/ vivendo 
E'  una  poesia  desolata  come  il  paesaggio  carsico. 
Troppo  ha  sofferto  il  poeta  e  ancora  brucia  la  sua 
anima,  ma  gli  occhi  non  hanno  più  lacrime:  il  suo 
dolore è freddo, duro, aspro come quella pietra così 
prosciugata e senza vita.

(10) La trincea sul Carso è un qualcosa semplice e nello 
stesso  tempo  difficile  da  capire.  La  prima  linea 
difensiva  austriaca  del  1915,  scavata  abbastanza  in 
fretta  ed  in  furia  nei  mesi  precedenti  al  conflitto, 
capitola in circa 2 mesi di combattimenti. Dalla metà 
del 1915 gli italiani scavano le loro posizioni ai piedi ed 
in alcuni punti  sull'orlo dell'Altipiano carsico, mentre 
gli austriaci, arretrando, sono costretti ad allestire una 
linea difensiva più interna ...  . Dall'agosto del 1916, 
con  l'avanzamento  italiano,  tutto  questo  ricomincia 
alcuni km più a est ... (Fabi Lucio, "Sentieri di Guerra. 
Le trincee del Carso oggi", Italo Svevo, Trieste 1991)

(11) San Martino del Carso (redazione originale)
Di  queste  case/  non  c'è  rimasto/che  qualche/ 
brandello di muro/ esposto all'aria// Di Tanti/ che mi 

corrispondevano/ non è rimasto/ neppure tanto/ nei 
cimiteri//  Ma  nel  cuore/  nessuna  croce  manca// 
Innalzata/  di  sentinella/  a  che?/  Sono  morti  cuore 
malato// Perché io guardi al mio cuore/ come a uno 
straziato paese/ qualche volta
 Il caso di San Martino mostra il lavoro di correzione a 
cui Ungaretti ha sottoposto le liriche dell'Allegria nelle 
varie edizioni. Nel corso degli anni elimina gli elementi 
narrativi  e  comunque  non  essenziali.  

Ecco la versione definitiva:
Di queste case/ non è rimasto/ che qualche/ brandello 
di  muro// Di  tanti/  che mi corrispondevano/ non è 
rimasto/  neppure  tanto//  Ma  nel  cuore/  nessuna 
croce manca//È il mio cuore/ il paese più straziato.

(12)  Tiratura  di  grande  successo:  80  esemplari,  e 
Ungaretti ne vide i primi a Versa il 16 dicembre 1916 
mentre partiva in licenza per Napoli, dov'era aspettato 
per  il  Natale  da Gherardo Marone ...  .  E  resterà,  il 
piccolo grande libro scavato, dissepolto dal poeta nel 
proprio  cuore  vivo,  e  sempre  sarà  stimato  come 
fondamentale  nella  storia  della  nuova  poesia 
semplicemente perché in esso, nuda e vera è tutta la 
nostra vita di allora, col suo dramma quotidiano, il suo 
tormentoso esame di coscienza; lo spirito, il significato 
della nostra vita... [Serra Ettore, "Il soldato Ungaretti", 
in "Galleria: Rassegna bimestrale di cultura, anno XVIII, 
n.  4-6  (lug.dic.  1968)"  in  "Omaggio  a  Giuseppe 
Ungaretti nel Suo ottantesimo compleanno" a cura di 
Ornella Sobrero, Caltanisetta-Roma, Salvatore Sciascia 
Editore]
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